This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve thè 
information in books and make it universali accessible. 

Google" books 

http://books.google.com 




Google 



Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’ anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 



Linee guide per l’utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’ utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 



Informazioni su Google Ricerca Libri 



La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell’intero testo di questo libro da lhttp : //books . croocrle . com 



LUIGI PICCIONI 



DI 

GIUSEPPE BARETTI 

IA FAMIGLIA - I PRIMI Aìttl 



Estratto dal voi. XIV 

degli Atti dell’Ateneo di Scienze Lettere ed Arti di Bergamo 




_ Djgitized by 



Google 



BERGAMO 

ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE 

1898 



EFISIO AITELLI 
GIUSEPPE PANOHIOTTI 
FELICE BOVIO 



A voi, ottimi amici, dedico queste povere pagine de* miei 
studi barettiani, che io devo alla vostra amorosa e intelligente 
cooperazione e che preferisco veder comparire in pubblico fregiate 
de* vostri nomi cosi cari al mio cuore, piuttosto che di qualche 
altro, altissimo ed illustre, a cui non mi leghi alcun vincolo di 
affetto e di riconoscenza. 

Bergamo, settembre 1898. 

Luigi Piccioni. 
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11 I grandi sono pochi in ogni secolo, come ge- 

nerazione per generazione i nonagenari ; e per va- 
lutarli secondo il merito, bisogna aver l'occhio 
all'età cheli produsse, e vedere a che punto era 
la moltitudine appetto a loro, ed essi appetto 
alla moltitudine ,,. 

G. Giusti, Scritli vari in prosa « in verso. — Fi- 
renze, Leraonnier, 1863, p. 107. 



Fra gli scrittori del sec. XVIII — se ne togliamo i sommi 
— ben pochi hanno avuto l’onore di tante biografie, come l’au- 
tore della Frusta Letteraria. Ciò è dovuto senza dubbio e all’im- 
portanza dell’opera letteraria del Baretti nel rinnovamento delle 
lettere, ed al suo carattere strano ed originale: uno dei caratteri 
più strani ed originali anche di quel secolo, in cui, com’ènoto, la 
coscienza italiana fu scossa e perturbata dall’influsso d’oltr’Alpi, 
e perdette, almeno in parte, la secolare e naturale serenità. 

Immortalato dal Mazzuchelli l) fin dall’anno 1754 — quando cioè 
il Baretti non solo era vivente, ma non contava che trentacinque 
anni e non aveva ancora segnata alcuna orma profonda nel campo 
della nuova letteratura — otteneva, appena morto nel 1789, l’onore 
di una seconda biografia che il conte Franchi Di Pont pubbli- 
cava dapprima nella Biblioteca Oltramontana 2) di Torino — il 
primo e più importante giornale letterario sorto nel secolo scorso 



u Gli Scrittori d'Italia etc. Brescia, G. B. Bossini, 1758-62. Voi. II. Parte I. 
pp. 345-49. 

ai Anno III (1789) Voi. VII. pp. 106-137. 
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in Piemonte — e ripubblicava poi, rifatta ed ampliata, ventiquat- 
tro anni più tardi, in fronte alla raccolta delle opere di Ari- 
starco ]) . 

Così nel 1820 Camillo Ugoni 2) dettava nuovamente la vita del 
Baretti, e lasciava poi alla sua morte nel 1855 una biografia d’ Ari- 
starco * ', la quale, più che rifacimento della prima., è opera, si può 
dire, totalmente nuova, e per di più importante assai, come ha già. 
osservato ilCian 4) , perchè Y Ugoni, profugo in Inghilterra dopo il 
1822, ha potuto raccoglier là molte notizie nuove e curiose sul cri- 
tico piemontese. Mentre fin dal 1822 il barone Pietro Custodi, dopo 
pazienti e fortunate ricerche, era riuscito a dettare una vita di Giu- 
seppe Baretti 5) che ancor oggi è la migliore e la più completa, 
che sia possibile consultare; e nel 1830 parecchie pagine aveva 
pur dedicate al Baretti il Lombardi nella sua Storia della Lette - 
ratura Italiana nel sec. XVIII Q) . 

Ricorderemo infine — più per la persona dello pseudo-autore 
che pei pregi deir opera sua — quella Vita di Giuseppe Baretti 
a cui un ignorante pronipote d’ Aristarco, orgoglioso della fama ac- 
quistata in Italia e in Inghilterra dal suo prozio, volle apposta la 
propria firma pubblicandola in Torino nel 1857 T) ; la qual Vita è,. 



U Opere di Giuseppe Baretti scritte in lingua italiana , Milano, L. Mussi,. 
1813. Tomo I. pp. V-XLV. 

-) Della letteratura italiana nella seconda metà del sec. XVIII. Brescia, 
Bettoni, 1820-22. Tom. I. art. VII. La biografìa del Baretti venne poi ristam- 
pata in continuazione a I Secoli della letteratura italiana dopo il suo Risor- 
gimenti >, commentario di Giambattista Corniani colle aggiunte di Camillo* 
Ugoni e Stefano Ticozzi e continuato sino a questi ultimi giorni per cura di F. 
Predari. Torino, Unione Tip. Edit. Torinese, 1854-56. Voi. V. Epoca X. Art. 
VII. pp. 176-201. 

3 ) Della letteratura italiana nella seconda metà del sec. XVIII Opera 
postuma. Milano, Bernardoni, 1856, Voi. I. pp. 3-74. 

4 ) Italia e Spagna nel secolo XVIII , G. B. Conti e alcune relazioni let- 
terarie fra V Italia e la Spagna nella seconda metà del Settecento. Torino,. 
S. Lattes e C., 1896 p. 138 nota 3. 

5 ) Memorie della vita di Giuseppe Baretti. In Sentii scelti inediti o rari 
di Giuseppe Baretti. Milano, G. B. Bianchi, 1822. Voi. J. pp. 43-216. 

6 ) Modena, Tip. Camerale, 1827-30. Tomo IV., Lib. III. Cap. VI. pp. 271-76. 

') Vita di Giuseppe Baretti da Tornio 0 riondo di Rivolta dì Acqui au- 
tore della Frusta Letteraria e di moltissime altre opere , scritta per cura di 
G. Battista Baretti da Rivolta d’ Acqui suo pronipote , coll ’ aggiunta del prò • 
cesso ed assoluzione dell omicidio da lui commesso , in difesa ai sè medesimo' 
in Londra , 1769, ridotto in ottava rima. Torino, Tip. Scol. di Seb. Franco e- 
figli e C., 1857. 
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qua e là, nuli’ altro che un plagio sfacciato dell’opera del Custodi 
con qualche nuova notiziola spigolata da carte e manoscritti 
privati. 

Vogliamo tacere di parecchie altre operette, frutto di pura 
compilazione, comparse in questi ultimi anni, e delle pubblica- 
zioni frammentarie, di cui moltissime hanno visto la luce ai nostri 
giorni 1J ; e passiamo naturalmente sotto silenzio anche i numero- 
sissimi articoli biografici comparsi, a incominciare dal principio 
del secolo, nei trattati e storie letterarie e nelle altre opere di 
comune consultazione biografica e bibliografica i quali furono, 
senza distinzione alcuna, compilati tutti o su l’una o su l’altra, o 
su parecchie insieme, delle biografie barettiane che ho ricordato 
e che sono senza dubbio le principali e le più degne di memoria. 

* 

* * 

Ma nelle varie biografie che abbiam citato non regna, com’è 
naturale, l’accordo. Cosicché non è piccola, nè di poco momento, 
la confusione in cui cade chi si è proposto di dettare coscienzio- 
samente, e alia stregua di documenti e di fatti, la vita del 
Baretti. 

E le divergenze fra i biografi hanno la loro principal ragione 
in quel peccato d’origine, direm cosi, in cui la parte maggiore di 
essi è caduta. 

Il Mazzuchelli, accettato il 1716 come il sicuro anno di na- 
scita del Baretti — invece del vero anno 1719 — , e vedendosi 
d’altra parte costretto a seguire le notizie biografiche e ad ac- 
cettare le date che il Baretti viene via via esponendo nelle sue 
lettere e negli altri suoi scritti — fra cui quelle Stanze al P Se - 



D Il lettore le potrà veder citate, insieme a quelle cui abbiamo già accen- 
nato, nel Saggio ai bibliografìa barettiana , in fine di questo scritto. 

-) Fra le biografie comparse nelle opere di comune consultazione merita 
menzione speciale — malgrado i suoi errori o le sue lacune — quella biografia 
che Thompson Cooper ha inserito nelf ottimo Dictionary of National Biography 
Uditeci by Lesile Stephen. London, Smith Elder e C., 1885 Voi. III. pp. 178-82. 
— Di questo articolo M. Menghini ha pubblicato la traduzione facendola pre- 
cedere agli Scritti di Giuseppe Baretti , scelti e annotati da lui, Firenze, San- 
soni, 1897 p. XI-XIX. (A proposito della quale pubblicazione e dei difetti della 
biografia del Cooper, cfr. la mia recensione all’opera del Menghini, nella llas- 
segna Critica della Letteratura Italiana, Napoli, Anno III, fase. 1-2 pp. 11-23). 
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rafino Bianchi 1} che sono, senza dubbio, un prezioso contributo 
alla biografia barettiana — il Mazzuchelli, ripetiamo, ha dovuto or- 
dinare per modo la narrazione del primo trentennio della vita di 
Aristarco, da non esser costretto a smentire sè stesso ed il Ba- 
retti; e quindi, qui forzando il significato di una frase o di una 
notizia del Baretti stesso, là lavorando un po’ di fantasia e attri- 
buendo ad un anno ciò che invece è dovuto realmente ad un 
altro, è riuscito a dettarci, pel primo trentennio, una vita del Ba- 
retti che in molti punti non s’accorda colla verità storica osser- 
vata e studiata serenamente ed obbiettivamente. 

E le orme del Mazzuchelli hanno seguito il Franchi di Pont 
— il quale, a sua volta, si è fatto poi guida spesso falsa degli 
altri per gli anni che tengon dietro al primo trentennio — , il 
Lombardi ' J) e l’Ugoni nell’edizione del 1820: discordi, a vero 
dire, qualche volta in alcuni particolari, ma concordi, senza dubbio, 
ne’ lineamenti generali. 

Il Custodi invece, a cui fa capo l’Ugoni colla sua opera po- 
stuma, avendo accettato la data del 1719 come quella vera e si- 
cura della nascita del Baretti, ha potuto, senza sforzo alcuno e 
seguendo, di rem così, la falsariga tracciata dallo stesso Baretti 
nelle opere sue, e il metodo severo della ricerca storica, dettare 
con maggior verità e sicurezza critica la biografia d’ Aristarco. 

Due sono dunque le fonti a cui hanno attinto sinora tutti i 
biografi del Baretti : l’una del Mazzuchelli, pel primo trentennio, 
e del Franchi di Pont, per gli anni successivi; l’altra del Cu- 
stodi. 



* 

* * 

Noi già abbiamo detto come la biografia dettata appunto dal 
Custodi sia la migliore e la più attendibile che sinora sia stata scritta. 
Ricercatore accurato e coscienzioso, critico acuto e severo, il Cu- 
stodi ha saputo, collo studio delle opere e dell’epistolario inedito 
ed edito del Baretti, ricostruire in gran parte, con verità lode- 



l) Cuneo, A. Brocca, 1744. 

-> Il quale anzi dichiara apertamente (op. cit. p. 271) di seguire la scorta 
del Franchi Di Pont. 
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vole, la figura dell’uomo e del letterato, seguendo con amorosa 
cura le vicende lunghe e strane di quella vita, che fu certo una 
delle più travagliate e delle più avventurose del secolo. 

Ma il lettore deve pensare che lo studio del Custodi, come ab- 
biam detto, vedeva la luce nel 1822, e che nel 1856 compariva la bio- 
grafia barettiana preparata dalPUgoni su documenti e ricerche nuove 
cui, come già abbiamo osservato, la vita e gli studi in Inghilterra ave- 
vano naturalmente aiutato, per quella parte specialmente che riguarda 
la vita del Baretti nella capitale inglese e che il Custodi non avea 
potuto molto curare. Aggiunga il lettore che gli studi di critica 
storica, pazienti e coscienziosi, fioriti con tanta meravigliosa fe- 
condità ai giorni nostri, hanno portato in luce una nuova e buona 
messe di documenti e di lettere, a vero dire affatto sconosciute e 
tuttavia molto interessanti per lo studio della vita e dell’opera let- 
teraria del Baretti. 

Cosicché, dopo tutti gli studiosi che si sono occupati con 
molto vantaggio e con lode non scarsa del fiero letterato torinese, 
dopo le molte ricerche fatte intorno a lui, e i saggi che in pro- 
posito furono pubblicati, pare a noi sia giunto il momento di ri- 
fare, completandola, la biografia del Baretti, studiando con più 
profitto l’anima e l’ingegno di lui, esaminandone accuratamente 
le opere varie e copiose, ricercandone pazientemente i rapporti 
cogli ambienti vari nei quali è vissuto, studiandone l’importanza 
dell’opera letteraria in relazione collo spirito e colle idee del se- 
colo, e rendere così in tutta la sua interezza, in tutta la sua ori- 
ginalità, in tutta la sua vera e genuina essenza, la curiosa e in- 
teressante figura di questo nostro scrittore che è senza dubbio 
fra i più caratteristici e i più discussi del secolo XVIII. 

* 

* * 

In attesa di chi mostri di avere la volontà e l’energia suffi- 
cienti per questo lavoro, noi crediamo non inutile di riandare, 
con più pazienza e colla scorta di nuove prove, i primi anni 
dell’agitata vita d’Aristarco, dopo aver studiato le origini e lo 
sviluppo della famiglia dalla quale il critico piemontese è disceso. 

Anche questo modesto studio — non paia al lettore presun- 
zione nostra — varrà, se non ad altro, a provare la necessità di 
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correggere, anche nei più minuti particolari, le notizie che si 
sono venute ripetendo, intorno all’autore della Frmta Letteraria . 

* 

* * 

La famiglia Baretti ripete la sua origine dall’Alto Monferrato, 
e precisamente, per quanto almeno riguarda il nostro Giuseppe, 
dalla piccola e ridente borgata di Rivalta Bormida. 

Sulla via che da Strevi conduce a Castelnuovo s’incontra ap- 
punto, posato sopra un’altura prospicente la Bormida, il paese di 
Rivalta che ha l’aspetto e mostra ancora avanzi di un’antica for- 
tezza, come in generale molti degli ameni paeselli del Monferrato. 
Si scorgono ancora i resti di quattro torri che sorgevano ai lati 
della borgata, cui circondava dalla parte verso Strevi la Bormida 
— che anticamente lambiva i -piedi del poggio ed ora ha traspor- 
tato più lontano il suo letto — e dalla parte verso Castelnuovo 
un corso d’acqua derivato dal fiume, che completava la fossa in- 
torno alla cittadella e su cui era gettato il ponte levatoio: corso 
d’acqua che fu poi deviato coll’interrimento delia fossa. 

La casa della famiglia Baretti esiste tuttora e conserva 
ancor oggi il nome di Ca’ di Baretti , quantunque vari ne siano 
già stati i proprietari. È situata all’estremità meridionale della 
via centrale, allora detta Contrada Maestra — ora via Vittorio 
Emanuele — alla sinistra di chi guarda alla Bormida, colla fac- 
ciata rivolta a Nord verso un’aia, detta ancora Còri di Baretti 
(Corte dei Baretti), dalla quale si gode la vista ridente della val- 
lata della Bormida e delle ubertose colline del Monferrato. E che 
questa sia proprio la casa dei Baretti ce lo confermano i Registri 
Parrocchiali e i Catasti Comunali degli scorsi secoli, che noi ab- 
biamo voluto diligentemente esaminare. 

Questa casa è ora una casa rustica, ma tuttavia, malgrado le 
riparazioni e le modificazioni certamente subite cogli anni e per 
opera dei nuovi proprietari, mostra ancora le tracce di una casa 
antica e certo, avuto riguardo al tempo di cui noi ci dovremo 
occupare, si può dire che sia stata una delle migliori di Rivalta. 

* 

* * 

E che in Rivalta Bormida abbiano vissuto proprio gli antenati 
dell’autore della Frusta , noi possiamo ormai affermare con sicu- 
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rezza, malgrado che costui, pur accennando nelle sue lettere al- 
T “ esercito di parenti accampato qua e là 1} „ pei villaggi e i 
castelli dell’Alto Monferrato, “ parenti, parte ricchi, parte poveri, 
■“ parte nobili, parte plebei „ 2) , non dichiari mai esplicitamente 
«quale sia stata la culla vera della sua famiglia. 

Il nome dei Baretti infatti in Rivalta Bormida, più che negli 
altri paesi dell’Alto Monferrato — in molti dei quali per altro quel 
nome fu pure assai divulgato — è stato comunissimo al tempo 
del Giuseppe, e neppur oggi è scomparso affatto. Giacché quel 
nome si legge spessissimo ne’ Registri parrocchiali, in cui com- 
pare per lo più latinizzato in Barrette o Barrettis, talora prece- 
duto anche da un de , e spesso pure in mille altre guise storpiato ; 
il che è prova della poca o nessuna cura usata in quel tempo 
nello scrivere sui registri ecclesiastici il casato dei fedeli, il quale 
bene spesso vi si trova concordato latinamente in genere e caso, 
senza regola nè ragione, col nome che nell’atto ecclesiastico lo 
precedo. 

Ma la prova eloquente e irrefutabile in nostro favore noi la 
troviamo in una lettera tuttora inedita — a quanto almeno noi 
ne sappiamo — che Marco Antonio Biorci, cugino di Giuseppe 
Baretti per parte di madre 3 ‘, scriveva da Acqui il 18 luglio 1766 
al Prevosto di Rivalta Bormida, per chiedere a costui “ le fedi di 
Xi Battesimo e di Morte delli ascendenti Baretti „ a nome di suo 
cugino Giuseppe, che allora trovavasi a Genova 4 ‘. 



11 V. la lettera al march. F. Albergati, in data di Rivalta 22 marzo 1766 
(In Opere di Giuseppe Baretti , Milano, Società Tipogr. de* Classici Italiani. 
1839, Voi. IV«, lett. LXXXIII). 

-) V. la lettera al conte Vincenzo Bujovich, in data di Genova 25 aprile 
1766 (In Opere di G. Baretti , già cit., Voi. IV. lett. LXXXV.). V. anche la 
lettera al dott. G. B. Chiaramonti, in data di Genova 20 luglio 1766 (Ibid. 
lett. LXXXV1). 

3 ) Come risulta da una lettera che il Giuseppe gli diresse da Londra il 
1. novembre 1782 (Cfr. Opere di G. Baretti , già cit.. Voi. IV., lettera CXXXVII) 
da cui si desume pure che Marcantonio Biorci risiedeva in Acqui ed occupava 
una carica prefettizia. A lui attribuì il Baretti la IV di quelle Lettere fa- 
miliari , di cui pubblicò una Scelta per uso degli studiosi di Lingua italiana 
nel 1779. (Londra, G. Nourse, in 2 voi.). 

4 ) Questa lettera, importante per la biografìa barettiana, e che noi abbiamo 
ricavato dall’Archivio Parrocchiale di Rivalta Bormida, è bene che sia cono- 
sciuta per intero: 



Digitized by LjOOQle 



12 



LUIGI PICCIONI 



Ed è naturale supporre che se il Biorci si rivolgeva al Pre- 
vosto di Rivalta Bormida, era certo perchè sapeva, per scienza 
sua o per informazione del cugino, che a Rivalta era la culla 
della famiglia Baretti. 

* 

* * 

Senonchè il gran numero di Baretti che compaiono, durante 
tutto il secolo XVII e XVIII, nei Registri della Parrocchia di 
Rivalta, ingenera facilmente confusione ed incertezza in chi si 
propone di ricercare, con qualche fondamento di verità, gli 
ascendenti dell’ autore della Frusta . Tutti que’ Baretti sono per 
la maggior parte accompagnati da nomi comunissimi, che di 
anno in anno si vanno ripetendo negli atti di battesimo, di ma- 
trimonio e di morte : cosicché non è difficile che anche uno scru- 
poloso ed oculato ricercatore confonda bene spesso un Baretti 
con un altro e ne tragga quindi delle genealogie sbagliate. 

* 

* * 

Risalendo pazientemente sino al principio del sec. XVII, in 
mezzo a questo pericoloso ginepraio di atti ecclesiastici, si nota 
che da una Caterina Gandolfì e da un Luchino o Luca Baretti,. 
sposatisi il 27 maggio 1609 in Rivalta Bormida, nascono, fra gli 
altri, due figli: Giambattista, il 20 giugno 1616, e Mercurino, il 
23 agosto 1635. 

Il Giambattista, non si sa in quale anno, sposatosi anch’esso 



M. 1U. e M.° Revj 10 Sig. Prev.° Colend. mo . 

Dalla qui compiegata Lettera di mio Cugino Giuseppe Barretti, vedrà 
V. S. M.° ili.» e M.° K. da la premura che mi vien fatta d’avere le fedi di Bat- 
tesimo, e di Morte delli ascendenti Baretti descritti nell’Albero Genealogico, 
che pure va a questa riverente mia unito, e la notizia che si desidera di avere 
degli antenati dell’Albertino. Sichè mi prendo la confidenza di pregare V. S. 
M.° Ill. a e M.° Rev. da acciò voglia compiacersi di esaminare li libri di Batte- 
simo e di Morte, che sono stati in cotesto luogo e procurare tali lumi, per cui 
tanto io, che la Razza Barretti le saremo molto tenuti. 

Attenderò poi dalla di lei gentilezza di ritorno le annesse carte, e quelle 
notizie, che Je riuscirà di rinvenire, acciò sia in grado di potere rispondere al 
sud. 0 mio Cugino. E rinovandole gli attcstati del mio ossequio ho l’onore dì 
rassegnarmi con tutto il rispetto 
Di V. S. M.° 111.» e M.° Rev. da 



Acqui li 18 Luglio 1*766 
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con una Caterina, n’ebbe in Rivalta almeno due figli. La man- 
canza di quest’atto matrimoniale, che non si trova, a vero dire, 
nè in Rivalta Bormida nè altrove, c’impedisce di conoscere con 
sicurezza la casata della sposa; la quale però dovette presumibil- 
mente essere la stessa del marito, poiché in parecchi atti riguar- 
danti costei, essa viene sempre ricordata col cognome di Baretti, 
persino nell’atto di sua morte avvenuta sedici anni dopo quella 
del marito; e perchè anche nei Catasti del Comune di Rivalta 
essa ha una pagina per suo conto intestata appunto a Gattarina 
Bavetta , pagina che appare annullata l’anno stesso della morte del 
Giambattista, quando appunto i beni là descritti si vedono comparir 
registrati nella pagina intestata al defunto marito di lei. Il che, pare 
a noi, proverebbe essere stata appunto la casata della Caterina 
la stessa del marito : aver cioè il Giambattista Baretti sposato una 
parente. 

E neppure la data precisa della nascita della Caterina ci è 
dato conoscere; quantunque però possiamo scoprirne l’anno con- 
sultando i Registri mortuari della stessa Parrocchia. Dai quali si 
rileva la morte, avvenuta il 10 settembre 1695, di una Caterina 
Baretti, vedova di un Giambattista Baretti, la quale, spentasi nella 
bella età di 80 anni, si può ragionevolmente supporre, anche per 
altre ragioni che più sotto esporremo, la vedova del Giambattista 
Baretti di cui discorriamo. 

Cosicché, ammessa questa ipotesi, ne viene di conseguenza 
che la sposa avesse un anno più del Giambattista. È il matrimonio 
dev’essere avvenuto tra il 1636 e il 1640, giacché, da una parte 
conviene supporre che lo sposo avesse almeno vent’anni, e dal- 
l’altra vediamo che i Registri battesimali di Rivalta notano la 
nascita, avvenuta il 14 Marzo 1641, di una Laura figlia dei no- 
bili Giambattista e Caterina coniugi Baretti; la quale Laura ri- 
sulterebbe figlia del Giambattista anche da un altro atto della stessa 
Parrocchia, del 5 febbraio 1675, in cui alla cerimonia del battesimo 
di un neonato di Giovanni Canavesi, sposato ad una Laura, com- 
paiono come assistenti “ D . Joàes Battista Barrettus eius socer 
insieme con “ Marco Antonio figlio E tra i figli del Giambat- 
tista, e fratello quindi della Laura, vedremo ora appunto anche un 
Marco Antonio. 
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* 

* * 

Ma se volessimo seguire il registro battesimale della Parroc- 
chia di Rivalta, noi dovremmo attribuire alla fecondità di Ca- 
terina Baretti nientemeno che otto figli, nati dal 1641 al 1665 l \ 
E se il numero non ci può punto meravigliare, deve però farci 
pensare il fatto che la madre avrebbe dovuto avere 50 anni, 
mentre metteva al mondo l’ ultimo de’ suoi figli. E tanto più ci 
conviene andar cauti ed ammettere come figli dei due coniugi Ba- 
retti solo quelli che, oltre la testimonianza dell’atto battesimale 
— per sè stesso molte volte monco ed incerto — , offrano qualche 
altra prova accettabile, perchè gli Atti parrocchiali ci avvertono 
che, contemporaneamente a que’ due, vivevano in Rivalta due 
altri coniugi Baretti, un Giambattista appunto ed una Caterina, 
i quali avranno molto probabilmente avuta della prole. 

È dunque prudente, non curandoci degli altri figli del Giam- 
battista e della Caterina Baretti, i quali non ci possono che mi- 
nimamente interessare e di cui è difficile stabilire con certezza 
la paternità, ricordare due soltanto fra essi che offrono mag- 
giori garanzie, anzi starei per dire prove sicure, d’essere figli 
dei due coniugi Baretti di cui noi ci occupiamo: Luca cioè, nato 
il 6 luglio 1648, e Marco Antonio, nato il 9 maggio 1656; i quali 
due soltanto compariscono, a vero dire, nei Catasti del Comune 
di Rivalta come eredi dei beni del padre loro Giambattista e della 
madre Caterina. 



* 

* * 

Anzi, giacché ci si offre il destro di parlare dei Catasti del 
Comune di Rivalta, diremo che seguendo questi noi possiamo 
trovare una conferma sicura delle nostre affermazioni. Già abbiamo 
visto infatti come i Catasti ci aiutino a provare che il Giambattista 
abbia sposato una Baretti, e già abbiamo detto che l’anno stesso 
della morte del Giambattista, cioè il 1679, le annotazioni in mar- 



^ I quali sarebbero, in ordine cronologico, i seguenti: Laura (nata il 14 
marzo 1641), Luca (n. il 6 luglio 1648), Ottavia (n. il 23 marzo 1652), Marco 
Antonio (n. il 9 maggio 1658). Anna ( n. il 5 febbraio 1661) Giacomo Fran- 
cesco (n. il 9 maggio 1663), Isabella m. il 19 maggio 1665). 
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gine della pagina del Catasto intestata alla Caterina Baretti ci 
avvertono che da quell’ anno appunto i beni della Caterina veni- 
vano tutti notati nella pagina intestata al defunto Giambattista. 
Cosi, nel 1697, le annotazioni in margine di questa pagina ci 
fanno noto che di tutti i beni intestati al Giambattista Baretti 
avviene una divisione tra il “ Sig. Medico Marc’ Ant. Baretti „ 
— la cui pagina nel Catasto s’inizia solo il 17 maggio 1696 — e 
1’ “ Alfiere Luca Baretti „ , la pagina del quale incomincia nel 
Catasto soltanto il 21 ottobre 1696. 

Erano questi due adunque i figli eredi di quasi tutti i beni 
di cui era stata sino allora o padrona o usufruttuaria la Caterina 
e che, un anno dopo la morte di lei, compaiono nel Catasto divisi, 
press’a poco in parti eguali, fra il Marc’ Antonio ed il Luca, gli 
unici certamente due figli maschi superstiti del Giambattista e 
della Caterina Baretti. 



* 

* * 

E questo Marc’ Antonio di cui parliamo, figlio di costoro, sa- 
rebbe appunto il nonno paterno dell’autore della Frusta Lette- 
raria. E da costui soltanto cominciano i biografi del Giuseppe a 
parlare della famiglia Baretti. 

Vuole infatti il Custodi che Marco Antonio, nonno del nostro 
Giuseppe, nascesse da un cotal Albertino da Rivolta ; e a questo 
Albertino accenna, oltre che il Biorci nella citata lettera al 
Prevosto di Rivalta Bormida, anche quel pronipote d’ Aristarco 
Giambattista Baretti, che pubblicò sotto il suo nome la biografia 
che abbiamo già menzionata. A dire il vero però costui afferma 
che Albertino esisteva nel 1550 e che da lui, “ dopo alcune ge- 
u nerazioni, nacque Marc’ Antonio ,,; 2 il che è ben diverso da 
quanto il Custodi asserisce. Ora, se può essere benissimo che un 
Albertino, vissuto a metà dei sec. XVI, sia lontano antenato di 
Marc’ Antonio, un Albertino però che possa presumibilmente es- 
sere stato padre, come vuole il Custodi, del nonno di Aristarco, 
non si rinviene affatto nei Registri Parrocchiali di Rivalta. Ma 



D Memorie della vita di Giuseppe Baretti già cifc. pag. 49. 
2 ) Op. cit. p. 9. 
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d’altra parte, quantunque egli non ci dica dov’abbia attinto quella 
notizia, il Custodi è storico troppo coscienzioso perchè noi pos- 
siamo supporre ch’egli, narrando, trascuri affatto le prove e i do- 
cumenti. Cosicché ci è d’uopo tentar di spiegare la sua afferma- 
zione, ricorrendo ad un’ipotesi che è, d’altra parte, ragionevole e 
confermata per di più dall’ esperienza quotidiana. 

* 

* * 

A noi dunque non sembra difficile ammettere che Giambat- 
tista Baretti si chiamasse famigliarmente Albertino e che con 
questo nome fosse conosciuto in paese, mentre sui Registri 
battesimali comparirebbe il nome di Giambattista , sia perchè 
fosse stato realmente nell’intenzione dei genitori di porgli quel 
nome, sia anche per malintesa di chi aveva scritto l’atto o per 
sbadataggine di chi aveva fatta la consegna. E l’esperienza quo- 
tidiana, come dicevo, può dimostrarci quanto questo fatto sia 
comune anche ai giorni nostri, specialmente nei paesi e nelle 
borgate, dove sono moltissimi quelli conosciuti soltanto sotto un 
nomignolo, o chiamati con un nome diverso da quello imposto 
loro al fonte battesimale 

Senonchè noi abbiamo anche un altro importante documento 
che dà maggior valore alle affermazioni nostre e serve inoltre di 
conferma a tutto ciò che intorno alla genealogia dei Baretti siamo 
venuti finora esponendo. E a questo documento accenniamo solo 
ora, quasi a conclusione ed a conferma di tutte le nostre prece- 
denti affermazioni. 

In margine e a tergo di quella lettera, già da noi citata, che 
Marc’ Antonio Biorci dirigeva nel 1766 al Prevosto di Rivalta 
Bormida, si leggono qua e là degli appunti e delle note — di 
mano diversa di quella che ha vergato la lettera, ma pure della 



u Nè del fatto ci mancano esempi storici. Così l’ab. Fortunato Mandelli 
nel narrare la vita dell’ ab. Calogeri, ci riferisce che a costui dovea esser im- 
posto al sacro fonte il nome di Giovanni e benché il Parrocho per isbaglio 
“ lo registrasse sul libro de* Battezzati co' nomi di Domenico Demetrio, tuttavia 
“ comunemente fu chiamato Giovanni „. Cfr. le Memorie della rifa del P. D. 
Angiolo Caìogerà abate Camaldolese , scritte dal P. Lettore D. Fortunato 
Mandelli Monaco di S. Michele di Murano. In Nuova Raccolta d } Opuscoli 
Scientifici e Filologici. T. 28. Venezia, Occhi, 1 775, p. 6. 
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